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L’articolo 2, comma 3 prevede che la Giunta regionale identifichi “con propria deliberazione le attività specifiche afferenti le pratiche e le discipline individuate”. Del pari l’articolo 3, comma 2, lettera g) prevede che alla Commissione regionale ivi istituita partecipi “un rappresentante per ciascuna delle pratiche e delle discipline bio-naturali riconosciute ai sensi della presente legge”, mentre l’articolo 6, comma 1 commina sanzioni amministrative nei confronti di coloro che “esercitano l’attività professionale di operatore di una delle discipline … individuate ai sensi dell’articolo 2, comma 3 senza essere iscritti al registro regionale”. 

Si fa notare che l’impianto della proposta di legge non prevede alcun meccanismo esplicito di ricognizione delle discipline bio-naturali sottoposte a riconoscimento, rendendo pertanto di dubbia comprensione i rinvii normativi sopra menzionati.

Qualora si intenda imputare alla Giunta regionale tale attività di ricognizione, si consiglia di inserire la rispettiva previsione nell’ambito dell’articolo 2, così riformulato: “La Giunta regionale … identifica con propria deliberazione le discipline bio-naturali oggetto di regolamentazione e le attività specifiche afferenti le pratiche e le discipline individuate”.

L’articolo 9 prevede che venga prevista, nell’ambito delle norme finanziarie, una spesa a fronte di “oneri per l’istituzione ed il funzionamento della Commissione permanente per le pratiche terapeutiche e le discipline non convenzionali”. Si suggerisce, per uniformità di denominazione con l’organismo di cui all’articolo 3, di sostituire l’espressione di cui sopra con la seguente: “oneri per l’istituzione ed il funzionamento della Commissione permanente per le pratiche terapeutiche e le discipline bio-naturali”.
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Allegato 1
RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO A:

LA COSTITUZIONE

La proposta di legge è finalizzata all’istituzione di un registro per il gli operatori delle discipline bio-naturali, al quale i richiedenti possono iscriversi previa autorizzazione della Commissione regionale per le discipline bio-naturali istituita ai sensi dell’articolo 3 del provvedimento.

E’ opportuno osservare, in via preliminare, che le discipline bio-naturali a cui la proposta si riferisce non vengono nominativamente individuate nel corpo legislativo, dal momento che all’articolo 2 si prevede che tale qualificazione venga riconosciuta nei confronti di tutte le pratiche “che si prefiggono il compito di promuovere lo stato di benessere ed un miglioramento della qualità della vita della persona”, attraverso il “principio guida dell’armonizzazione della persona con se stessa e con gli ambienti sociale, culturale e naturale che la circondano”.

Il comma 3 del citato articolo 2, inoltre, affida alla Giunta regionale il compito di identificare le attività specifiche afferenti le pratiche e discipline individuate; si ritiene che la previsione contenuta in tale articolo demandi altresì all’Esecutivo anche l’indicazione ed elencazione specifica delle discipline bio-naturali oggetto di intervento legislativo, oltre che delle relative attività afferenti.

Al fine di svolgere alcune riflessioni sull’impostazione giuridica della proposta di legge, anche alla luce degli ambiti di potestà legislativa concorrente affidata alle regioni in seguito alla riforma costituzionale del Titolo V, appare utile procedere ad un inquadramento per materia dell’argomento trattato dal provvedimento.

Il raggiungimento di uno stato di benessere e di armonizzazione della persona, inteso come connotato caratterizzante le discipline bio-naturali, sembra propendere verso una chiave di lettura che consenta di inserire la proposta di legge in oggetto nell’ambito della tutela della salute, materia attribuita alla competenza concorrente delle regioni ai sensi del vigente articolo 117 comma 3 della Costituzione.

A giustificazione di tale ipotesi si può addurre la costante interpretazione dottrinale che, nel passaggio dal vecchio al nuovo testo costituzionale dell’articolo 117, ha da sempre registrato un’estensione del campo oggettivo della materia, interpretando l’espressione “tutela della salute” come ambito di intervento che travalica la semplice organizzazione sanitaria ed ospedaliera per giungere ad un panorama sostanziale più ampio e comprensivo, appunto, di ogni intervento mirato alla promozione di condizioni di benessere(*).

A ciò si aggiunga che la convenzione costitutitiva dell’Organizzazione mondiale della sanità, sottoscritta a New York il 22 luglio 1946 e ratificata dallo Stato italiano con decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 4 marzo 1947, n. 1068, espressamente definisce il concetto di salute come “benessere psico-fisico dell’individuo non strettamente riconducibile all’assenza di malattie”.

Se però la proposta di legge in esame dovesse essere ricompressa nell’ambito della materia della tutela della salute, difficilmente sarebbe evitabile una censura di incostituzionalità pari a quella pronunciata dalla Consulta nei confronti della legge regionale 24 ottobre 2002, n. 25 (Regolamentazione delle pratiche terapeutiche e delle discipline non convenzionali) con sentenza 27 novembre 2003, n. 353.

Al pari di tale legge, infatti, il provvedimento ora in esame prevede il riconoscimento di figure professionali attualmente non regolamentate da alcuna disciplina enucleabile dalla legislazione nazionale vigente.

Poiché dall’articolo 6, comma 3 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421) e dall’articolo  1, comma 2 della legge 26 febbraio 1999, n. 42 (Disposizioni in materia di professioni sanitarie) la Corte ha dedotto, nell’ambito della definizione delle professioni sanitarie, un principio fondamentale di riserva alla potestà legislativa statale per quanto riguarda l’individuazione delle relative figure e la declaratoria dei profili ed ordinamenti didattici, appare di tutta evidenza come ogni intervento della legislazione regionale che travalichi tale principio di riserva sia costituzionalmente censurabile. 

La Consulta, infatti, nella sentenza sopra menzionata, ha chiarito che il principio di riserva alla potestà dello Stato non può essere limitato alle professioni sanitarie attualmente riconosciute dall’ordinamento, bensì deve essere esteso ad ogni figura professionale sanitaria innovativa e non regolamentata.

L’orientamento della Corte costituzionale, del resto, ha integralmente recepito la posizione della giurisprudenza amministrativa nella medesima materia.

L’Adunanza generale del Consiglio di Stato ha infatti precisato che “alla luce delle nuove disposizioni costituzionali rientrano nell’ambito statale i tratti concernenti l’individuazione delle varie professioni sanitarie, dei loro contenuti ed i titoli richiesti per l’accesso all’attività professionale” e che “non possono ritenersi consentiti, fino all’emanazione dei principi fondamentali, interventi della normazione regionale fondati sul presupposto dell’esistenza di una professione che non è ancora stata istituita dalla legislazione statale” (**)
Anche qualora si partisse dall’ipotesi che l’ambito di oggetto della proposta di legge in questione non ricada nel novero della materia riconducibile alla tutela della salute, difficilmente ci si potrebbe ugualmente sottrarre ad azioni di impugnazione governativa ai sensi dell’articolo 127 della Costituzione.

E’ opportuno infatti ricordare che la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha recentemente presentato ricorso nei confronti della legge regionale dell’Abruzzo 19 novembre 2003, n. 17 (Istituzione del registro regionale degli amministratori di condominio) proprio partendo dal presupposto dell’esistenza di un principio fondamentale di riserva alla legislazione nazionale per quanto riguarda l’autonomia nelle scelte professionali, e ciò a prescindere dall’ambito della materia sanitaria.

In altre parole il ricorso governativo nei confronti della legge regionale abruzzese parte dal presupposto che è preclusa alla legislazione delle regioni, in ambito di potestà concorrente quale è quella riconducibile alla disciplina delle professioni, l’introduzione di una regolamentazione professionale in assenza di una specifica disciplina da parte di leggi dello Stato in quanto, in caso contrario, tale intervento normativo si porrebbe alla stregua di principio fondamentale, peraltro riservato, in quanto tale, alla legislazione nazionale secondo il riparto di competenze costituzionalmente definito all’articolo 117, comma 3.

Si noti inoltre che la stessa Presidenza del Consiglio dei Ministri ha altresì esperito ricorso nei confronti dell’articolo 32 della legge regionale 8 gennaio 2004, n. 1 (Norme per la realizzazione del sistema regionale integrato di interventi e servizi sociali e riordino della legislazione di riferimento) proprio nella parte dell’individuazione delle figure professionali operanti nell’ambito dei servizi sociali, ritenendo che la disciplina normativa ivi delineata determini una violazione dell’articolo 117 della Costituzione sotto il profilo del mancato rispetto dei principi fondamentali a cui deve attenersi l’esercizio della potestà legislativa concorrente delle regioni in materia di professioni.

Si aggiunga inoltre che un ulteriore profilo di censura costituzionale deriva dalla considerazione, contenuta nell’ambito dell’articolo 6 della proposta di legge, in base alla quale l’esercizio dell’attività di operatore di discipline bio-naturali svolto in assenza dell’iscrizione nei registri regionali costituisce illecito amministrativo sottoposto a sanzione.

Tale disposizione difficilmente si sottrarrebbe ad un rilievo di incostituzionalità sotto il profilo della violazione del principio comunitario di libero stabilimento e libera circolazione del lavoro e delle imprese, in quanto l’irrogazione di una sanzione amministrativa a fronte della mancata iscrizione al registro regionale introdotto dalla proposta di legge introdurrebbe un ingiustificato regime discriminatorio a carico degli operatori che svolgono la propria attività sul territorio della Regione Piemonte, e come tale censurabile ai sensi dell’articolo 117, comma 1 della Costituzione.

(*)  Si vedano, per tutti, Camilla MANCUSO “Quale potestà legislativa per la tutela del diritto alla salute” , in “Sanità pubblica e privata”, n. 2/2003 e Carlo Emanuele GALLO “La concorrenza nell’erogazione dei servizi sanitari e la posizione delle imprese private”,  nella stessa rivista n. 3/2003.


(**)  Così testualmente Consiglio di Stato, Adunanza plenaria, parere 11 aprile 2002, n. 1.





